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Il delitto dell'Oleata A un anno dairomicidio di Alberica 
il giudice scagiona l'unico indiziato 

«Non è lui il colpevole, abbiamo altre piste». Ma l'inchiesta resta aperta 
Martellino crede a Melanie, non al vigilantes. Sospetti anche su Mattei? 

Borse À 

di studio 
e corsi 

professionali 

Jacono esce di scena, si riapre il giallo 
Roberto Jacono esce di scena nelle indagini sull'o
micidio di Alberica Filo Della Torre, uccisa il 10 lu
glio dello scorso anno nella sua villa all'Olgiata. Il 
magistrato, di ritomo dalla trasferta in Inghilterra, 
dove ha ascoltato la baby sitter Melanie Uniacke, ha 
escluso che l'ex indiziato numero uno possa essere 
l'assassino della contessa. Ma già si fanno largo altri 
sospetti. Perciò l'inchiesta non sarà archiviata. 

AMDMA OAIARDONI 

•Tal «Jacono? No, lasciate 
perdere, siete luon strada...!. Il 
magistrato non ha sprecato al
tre parole per chiudere il più 
importante capitolo delle in
dagini sull'omicidio della con
tessa Alberica Rio Della Tom;, 
della quale tra due giorni ricor
re il pnmo anniversario della 
morte. Roberto Jacono esce 
cosi definitivamente dalla rosa 
dei sospetti, una rosa ormai 
sfiorita. Il sostituto procuratore 
Cesare Martellino ha pronun
ciato quelle poche parole Ieri 
mattina, al rientro dalla trasfer
ta in terra d'Inghilterra, dov'era 
andato ad ascoltare per l'en
nesima volta la giovane Mela
nie Uniacke, che all'epoca del 
delitto lavorava come baby sit
ter in quella villa all'Olgiata. Le 
solite domande, le solite rispo
ste. Melanie ha ribadito punto 
per punto quanto aveva già di
chiarato un anno fa: che Jaco
no l'aveva visto non più di un 
paio di volte, sempre in villa, 
che aveva pure tentato di invi
tarla a cena e che comunque 
le sembrava un tipo strano, del 
quale diffidare. A ridestare l'in
teresse degli investigatori era 
stata la deposizione di un vigi
lantes dell'Olgiata, che presta 
servizio agli ingressi del com-

prensono. Contraddicendo le 
dichiarazioni che lui stesso 
aveva rilasciato agli investiga
tori nella prima lase delle inda
gini, circa tre mesi fa ha cam
biato versione, dicendo di aver 
visto Jacono e Melanie insie
me, in macchina, più d'una 
volta. Non ci sono altri testimo
ni a sostenere questa tesi, nes
sun altro, all'Olgiata o fuori, li 
ha mai visti insieme. Un volta
faccia davvero strano quello 
del vigilantes. Il magistrato te
me che questa «mossa» possa 
nascondere ben altro. 

Ma i dati di fatto a questo 
punto sono due. Il primo: Ro
berto Jacono non indossa più i 
panni dell'assassino nelle ipo
tesi investigative del sostituto 
procuratore Cesare Martellino 
e dei carabinieri del reparto 
operativo, che fin dal IO luglio 
dell'anno scorso hanno segui
to le indagini. Non ci sono pro
ve nei suoi confronti, non c'è 
nemmeno un movente plausi
bile. E in fondo il suo alibi può 
anche reggere, ha sempre det
to di essere rimasto in casa, 
chiuso nella sua stanza. Se
condo punto fermo: il,magi
strato non ha alcuna intenzio
ne di chiedere l'archiviazione 
dell'inchiesta. L'ha ribadito 

L'imputato numero uno per l'assassinio di Alberica Filo della Torre, 
Roberto Jacono, uscirà di scena: I sospetti su di lui non reggono più. A 
sinistra la contessa uccisa il 10 luglio dell'anno scorso all'Olgiata 

proprio ieri mattina, un attimo 
dopo aver scagionato nella so
stanza, anche se non ancora 
ufficialmente, l'ex indiziato 
numero uno. Vuol dire dun
que che ha altri elementi tra le 
mani. Altri elementi su altri 
personaggi sospetti. Sia chia
ro, nulla di clamoroso, altn-
menti il viaggio in Inghilterra 
sarebbe stato del tutto inutile, 
inutile toglier via l'ultimo velo 
di sospetto sulle dichiarazioni 
della graziosa Melanie. Inutile 
chiederle ancora perché la 
mattina del delitto ha attraver

sato tutta la villa per andare a 
sciacquare il suo costume, 
mentre poteva farlo nel suo 
bagno, accanto alla sua came
ra da letto, e sentirla risponde
re che è scesa in lavanderia 
perché il costume s'era mac
chiato di crema abbronzante e 
che dunque aveva bisogno di 
lavarlo con il detersivo, mentre 
nel suo bagno c'era solo la sa
ponetta, e che comunque nel 
tragitto non ha visto nessuno, 
proprio nessuno, né sentito ru
mori strani. 

Certo, a questo punto le spe

ranze di vedere in carcere l'as
sassino di Alberica Rio Della 
Torre si fanno sempre più sot
tili, fragili. È trascorso ormai un 
anno da quella tragica matti
na. Dei due avvisi di garanzia 
emessi dal magistrato, uno per 
Roberto Jacono, l'ak:o per l'ex 
domestico filippino della fami
glia Mattei, Wiston Manuel, 
oramai non e rimasto altro che 
un vago ricordo. Entrambi sca
gionati dall'esito negativo del 
test del Dna eseguito sulle 
macchie di sangue trovate sui 
calzoni di entrambi gli indaga

ti, oltre che dalla mancanza di 
qualsiasi accenno di prova. E 
allora chi? Melarne? Martellino 
proprio ieri ha strappato il pe
talo col suo nome dalla rosa 
dei sospetti, «Non mente, non 
ne avrebbe motivo» - ha sen
tenziato. Le due domestiche fi
lippine? Rupe Manuel e Viole-
ta Apaga attirarono non pochi 
sospetti durante le prime bat
tute di quest'indagine senza 
fondo, con quella loro ostina
zione nel negare l'innegabile, 
con quei loro non so, non ri
cordo, non capisco che urtaro

no e molto la suscettibilità de
gli investigatori. Pietro Mattei le 
ha licenziale qualche mese fa. 
ora lavorano alle dipendenze 
di altre famiglie che abitano 
sempre all'Olgiata. Lo stesso 
Mattei allora? Possibile che 
proprio su di lui si annidino 
quei pochi sospetti rimasti tra 
le mani di chi indaga? In realta 
gli investigatori mossero i pn-
mi, cauti passi proprio in que
sta direzione. L'orario insolito 
per un omicidio (verso le 9del 
mattino), l'Olgiata, zona tut-
t'altro che di passaggio, la vil
la-bunker, violata come se 
quelle porte blindate fossero 
state di burro. Ed infine l'ele
mento più singolare, insolito: 
in casa c'erano tre donne (Al
berica esclusa) e due bambi
ni. Nessuno ha visto, nessuno 
ha sentito. Pietro Mattei usci di 
casa, quella mattina, verso le 
8,15. Il «pass» elettronico ha re
gistrato l'orario della sua usci
ta, un riscontro che non lascia 
spazio a dubbi. Ed è arrivato in 
ufficio, all'Eur, poco dopo le 9. 
C'era molto traffico quella 
mattina. Un alibi che è sempre 
bastato per tenere a distanza 
di sicurezza qualsiasi ipotesi 
troppo «invadente". Ma del re
sto sembra da escludere an
che l'eventualità che ad ucci
dere Alberica sia stata una per
sona del tutto estranea alla fa
miglia, a quell'ambiente, In
somma, qualcosa di molto vi
cino allo scacco matto, una 
montagna di ipotesi senza pro
ve. E quest'inchiesta, nono
stante i buoni propositi del 
magistrato, sembra aver già 
imboccato il binario morto che 
porta all'archivio della Procura 
di Roma. 

Corsi di formazione professionale 
Assistente di cantiere indirizzo contabilità informa
tizzata 21 posti; ente Centro formazione maestranze edili, 
requisiti: età compresa tra 18 e 25 anni, diploma di geome
tra o perito edile; iscrizione nelle liste del collocamento. Du
rata 800 ore. Scadenza 1 settembre 1092. 
Tecnico dell'ambiente addetto allo smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani 12 posti; ente assessorato all'Industria. 
commercio e artigianato - via Tuscia sne - Viterbo -. Requi
siti: età compresa tra 18 e 25 anni; iscrizione al collocamen
to (modello C. 15); licenza di scuola media inferiore. Sca
denza 15 luglio 1992. Durata 750. 
Tecnico superiore specializzato nella gestione appal
ti 16 posti; ente Centro formazione maestranze edili - Via 
Monte Cervino, 8 (Pomezia)- Tel. 9145421; requisiti, età 
compresa tra 25 e 29 anni; laurea in Architettura o Ingegne
ria; iscrizione al collocamento da almeno un anno. Scaden
za 1 settembre 1992; durata 450 ore. 
Tecnici operatori Cad (computer alded des ign) set
tore edile 16 posti; ente Centro lormazione maestranze 
edili - Via monte Cervino, 8 (Pomezia) -Tel. 9145421; requi
siti: età compresa tra 18 e 25 anni non compiuti; diploma di 
geometra o perito edile; iscrizione al collocamento Scaden
za 1 settembre 1992. 

Borse di studio 
Scienze sociali 80 posti in varie sedi europee; ente Consi
glio d'Europa; pubblicato su II sole del del 27.4 92. Scaden
za 15 settembre 1992. 
Corso di lingua 20 posti in Varsavia; ente Ministero per gli 
affari esteri; pubblicato su Campus del 4.4.92. Scadenza 30 
settembre 1992. 
Architettura/Belle arti numero imprecisato di posti in 
Francia; ente Ecole de beaux arts; pubblicato su II Sole del 
del 27.4.92. Scadenza 1 novembre 1992 
Agraria 163 posti in sedi varie; ente Ministero per l'universi
tà e la ricerca scientifica; pubblicato su G'J. 1.34B del 
28.4.1992. Scadenza 13 agosto 1992. 
Architettura 170 posti in sedi varie; ente Ministero per l'u
niversità e la ricerca scientifica; pubblicato su CU. 134B del 
28.4.1992. Scadenza 13 agosto 1992. 
Economia 384 posti in sedi varie; ente Ministero per l'uni
versità e la ricerca scientifica; pubblicato su G.U. 134B del 
28.4.1992. Scadenza 13agosto 1992. 
l ingua inglese numero imprecisato di posti in Denver 
(Colorado) ; ente Bridge International School; pubblicato su 
Il Sole del 27.4.92. Scadenza 31 dicembre 1992. 
Laureato ut discipline umanistiche numero iinprecisato 
di posti in Massachusscts; ente Brandeis University, pubbli
cato su USoledel 27.4.1992. Scadenza31 dicembre 1992. 
Ricerche spaziali 50 posti in sedi varie; ente Agence Spe
ciale Europeenne, pubblicata su 11 Sole del 27.4.1992 Sca
denza 15 settembre 1992. 
Medico 180 posti in Canada; ente Canadian Hearth Foun
dation; pubblicato su II Sole del 27.4.1992. Scadenza 1 set
tembre 1992. 

Per informazioni rivolgersi al Od, via Buonarroti, 12 Tel. 
48.79.3270 - 48.79.378. Il Centro è aperto tutte le mattine, 
escluso il sabato, dalle 9.30 alle 13 e il martedì dalle 15 alle 
18. 

SUCCEDE A... 
All'Argentina debutta con successo il balletto di Enzo Cosimi 

Eroi e dei su sfondo bianco 
ROSSELLA BATTISTI 

n pericolo della felicità 
Coreografia e regia di Enzo Co
simi. Musica di Giacinto Scelsi. 
Scene di Luigi Veronesi e co
stumi di Miuccia Prada. Inter
preti: Corinna Anastasio, Ra
chele Caputo, Enzo Cosimi, 
Luigi Doddo, Valentina Marini, 
Franco Senica. Luci: Luca Sto-
rari. 
Teatro Argentina 

• • Contro lo sfondo scarlatto 
del sipario, chiuso, le due dan
zatrici si fronteggiano altere. 
La coda alta dei capelli, le cor
te tunichettc rosso acceso le 
fanno assomigliare a delle 
amazzoni eleganti, intente a 
mimare la lotta con schiocchi 
di braccia e un irrequieto gio
co di gambe. L'atmosfera del 
mito è già qui, in questo breve 
e silenzioso prologo al «perico
lo della felicità», prima di di
stendersi - a sipario aperto -
nel candore delle scenografie 
di Veronesi, echeggiata nell'ar
cana musicalità di Scelsi e nel
lo schieramento impeccabile 
degli altri quattro danzatori. 

Per Enzo Cosimi si è trattato 
di un lavoro importante, una 
sorta di «barometro» dei propri 

temperamenti: Il pericolo della 
fe/rciYdgli è stato commissiona
to infatti dal Teatro Ponchielli 
nell'ambito di un progetto 
«neoclassico» a cura di Mari
nella Guatterini e Michele Por
zio. Neoclassico e dunque a 
qualche misura di distanza 
dalle inquietudini e dalle tene
brosità che caratterizzano di 
solito le creazioni del coreo
grafo romano. Ma proprio per 
questo una tentazione irresisti
bile, e a conti fatti, ben risolta 
da Cosimi. I turbamenti rien
trano cosi sotto la pelle di una 
stilizzazione raffinata, in cui il 
coreografo mostra già una gra
fia riconoscibile in sequenze di 
passi e fraseggi gestuali. Un 
Cosimi misurato, e quindi an
che più godibile nelle sue nar
razioni astratte. 

In questo «pericolo della feli
cità» si aggirano cosi strani eroi 
di un tempo futuro, sottolinea
to dai «graffi» scenografici di 
Veronesi. Prima con dei segni 
aguzzi, quasi metaforiche lan
ce che pendono sulla testa di 
gladiatori e di amazzoni che 
intrecciano le loro danze nello 
spazio candido. In alto, immo
bili su misteriose altalene, altri 
due danzatori stanno come di

vinità silenziose e distratte, fra i 
barbagli di colore che si illumi
nano sul fondo e le umane gio
stre che si svolgono sotto di lo
ro. E il poema continua, con gli 
dei che scendono a terra e si 
mescolano a guerrieri e vestali, 
Rachele Caputo, «fedelissima» 

di Cosimi - per il quale lavora 
dal 1986 - , spicca nel gruppo 
per la sua curatissima silhouet
te, orientaleggiante al punto 
giusto per ricordare suggestio
ni indiane. Ma anche Franco 
Senika a fianco dello stesso 
Cosimi esprime buona vitalità, 

assecondando l'entusiasmo 
delle due amazzoni-vestali 
(Valentina Marini e Corina 
Anastasio). E il turbine com
posto delle danze avvolge il 
pubblico e lo spinge a un lun
ghissimo e caloroso applauso 
finale. 

Concerti 
Musica 
tra classica 
e jazz 
• f i Serata in musica: Villa 
Pamphlll (Palazzina Corsi
ni), ore 21, concerto del duo 
Roberto Fabbriciani (flauto) e 
Tullio De Piscopo (percussio
ni). In programma musiche di 
Cage e Roach (in caso di piog
gia il concerto si terrà al «Ghio-
ne» di via delle Fornaci). Fra
scati, Duomo di S. Pietro, ore 
18, concerto spirituale di San
dro Gindro (tenore e pianofor
te), con Susan Long Solustri, 
Sergio Bellocchi e Marco Solli-
ni. Stadio del tennis (Foro 
Italico), ore 21.30, conclusio
ne di «Jazz giovani» con Tan-
kio Band, Trombe Rosse e 
gruppo Massimo Urbani. 

Esposizione 
Ceramica 
da Barcellona 
a Roma 
• • Un confronto tecnico e 
artistico tra produzione medie
vale di Spagna e Italia. Ma an
che l'emblema di due civiltà in 
stretta simbiosi, che prendono 
forma sotto l'egida della cultu
ra araba. È questo il messaggio 
di «Mediterraneum», mostra di 
ceramica medievale che verrà 
inaugurata oggi a Barcellona. 
Promossa dalla Regione Lazio, 
dal Comune della città spa
gnola e dalla Paul Edizioni Ar
tistiche di Viterbo, la mostra ri
marrà aperta fino al 30 agosto. 
In Italia, sarà poi possibile visi
tarla a Faenza dal 18 settem
bre e a Roma (a Palazzo Ron
d a n t i ) in data ancora da defi
nire. 

Inizia oggi la Festa de l'Unità 
alla «Cobragor» di via Barellai 

• a 1 Festa d e l'Unità da oggi a domenica nello spazio della 
c o o p agricola «Cobragor» di via Barellai (adiacente l 'ospe
dale S. Filippo Neri). La Festa comincia alle ore 18 con una 
visita guidata per bambini «alla scoperta...deH'aia». Alle 
18.30 dibattito su «Pds, la fase politica, la questione morale» 
con la partecipazione di Massimo D'Alema. Alle 21 ballo, di
scoteca anni 60. Nell'arca della Festa in funzione ristorante 
e bar. 

Alpheus: una serata nel nome di Buddha 
BIANCA DI GIOVANNI 

• i Sarà una serata a base di 
riti, culti e pratiche religiose 
millenarie quella in program
ma domani sera alle 21,30 alla 
sala Mississippi dell'Alphcus, 
che ospiterà i monaci b u d d i 
sti tibetani del monastero di 
Shartse, fatti arrivare a Roma 
grazie all'iniziativa del Folkstu-
dio di Giancarlo Cesaroni. La 
curiosità per un appuntamen
to tanto «esotico» è- stata forte, 
tanto che i due punti di pre
vendita (Alpheus, tei. 5747826 
e Folkstudio. tei. 4871063 dalle 
18 alle 20) sono stati presi 
d'assalto da un pubblico «affa
mato» d'oriente, che è dispo
sto a spendere 25 o 35 mila lire 
per una serata «nel nome di 

Buddha». Si prevede, quindi, il 
tutto esaurito per questa ultima 
tappa del tour italiano del 
gruppo tibetano, che poi si tra
sferirà in Svizzera, dove conti
nuerà le sue rappresentazioni, 
destinate a raccogliere fondi 
per il monastero, una comuni
tà a nord dell'India, che acco
glie i profughi delle regioni del 
Tibet. 

Guidati dal maestro spiritua
le Lobang Hoser, i monaci pre
senteranno nove danze/medi
tazioni che, nella tradizione 
dello yoga tannico, rappresen
tano rituali di purificazione e 
di guarigione del corpo e della 
terra. Il tutto in uno scenario 
che riproduce l'interno di un 

tempio buddhista, ritratto su 
un telone gigantesco ( 16 metri 
di lunghezza e altrettanti in al
tezza), che gli organizzatori 
avranno difficoltà a sistemare 
nella sala del locale. Ma gli 
spettatori saranno «iniziati» alla 
ntualità orientale anche attra
verso i numerosissimi costumi 
che i religiosi Indosseranno 
perciascunrito. 

Ma veniamo al nove mo
menti di cui si compone que
sto percorso di purificazione, 
«lastricato» di musica e canti. Si 
inizia con la danza delle «Daki-
nis», cioè le divinità femminili 
che rappresentano i diversi 
aspetti della natura della men
te. Nel pezzo cinque Dakinis si 
avvicinano al maestro/mona
co e lo invitano a seguirle nella 

terra delle divinità. Ma i disce
poli intonano un canto per 
esortarlo a restare nel mondo 
umano, con tutte le sue imper
fezioni. Si passa poi alla ceri
monia per la guarigione della 
terra. Il rituale ha lo scopo di ri
stabilire l'equilibrio tra i diversi 
elementi della natura, che 
spesso viene attaccato dai 
cambiamenti dei valori e dello 
stile di vita. Alla celebrazione 
della realtà esterna fa seguito 
quella del mondo interiore, 
con il rito del «Choed», una 
pratica messa a punto nell'XI 
secolo da una giovane prati
cante tannica. Con brevi e 
poetici canti il rituale conduce 
l'individuo a ricercare la vera 
natura di se stesso, fin nelle più 
nascoste pieghe dell'ego. Nel

la quarta meditazione propo
sta dai monaci di Shartse 
(«Compassione») il maestro-
/guaritore si identifica con la 
mente e il potere del Buddha 
della guarigione (Vaidurya-
raaj: Signore della luce blu) at
traverso gesti sacri e metodi di 
concentrazione, trasferendo 
cosi la sofferenza del paziente 
in un'effige che lo raffigura, 
gettata poi lontano, nel mare o 
in un lago. Segue la rappresen
tazione di un «dibattito dialetti
co», cioè una discussione, dal
la gestualità molto accurata, in 
cui il monaco/studente è inco
raggiato a sollevare questioni 
per raffinare l'intelletto accan
to all'intuizione. Con il «rituale 
esoterico del «Ruel» si toma al
la meditazione individuale, 

I monaci tibetani; sopra scena da «Il pericolo della felicità» 

che tende ad eliminare dall'a
nimo la presenza di forze ne
gative, riconducendo la mente 
ad uno stadio onginario di in
contaminata purezza. Con la 
•danza dei cappelli neri» (Sha-
nag), un girotondo dal movi
mento ritmico maestoso, se
guita dalla pratica delta «Trion
fo», cioè catarsi individuale, si 
giunge all'ultima sequenza del 

rito, la danza tibetana dello 
«Yak», l'animale dal lungo e 
folto pelo nero, che per gli esu
li tibetani è il simbolo della lo
ro terra. Si conclude cosi il 
«viaggio» di circa un'ora e mez 
za tra gli abissi dell'io e quelli 
della terra, che i monaci offri
ranno a chi vuole addentrarsi 
nei meandri di una cultura an
tica e affascinante. 

L'intemazionale rap 
con Isola Posse 
e Sud Sound System 

ALBASOLARO 

• • Dalla rivolta dei ghetti di 
Los Angeles alle posse dell'hip 
hop italiano, certo è un bel sal
to. Forse meno lungo di quan
to non sembri. L'altra sera nel
l'arena aperta dell'ex Matta
toio di Testaccio, fra gli stand 
del «Meeting per la pace» orga
nizzato da Radio Città Aperta e 
dalla Casa della Pace, si sono 
incrociati lingue, suoni, visioni 
politiche che arrivavano da 
South Central LA. come da 
Tor Bella Monaca, da Bologna 
(l'Isola Posse) o dal Salento 
(il Sud Sound System), tutte 
con la loro storia da racconta
re. 

Un dibattito: «Scintille di ri
volta in una tranquilla notte di 
regime», dedicalo alle «realtà 
giovanili metropolitane», ha 
aperto la serata. Dibattito affol
latissimo, come di solito non 
se ne vedono. Attorno al tavo
lo, animatori di Radio Città 
Aperta, Sandro Portelli, profes
sore universitario e profondo 
conoscitore della stona sociale 
e culturale degli Usa, un altro 
ricercatore universitario, Ro
berto De Angelis, Luigi Faccini, 
regista di Notte di stelle girato 
fra i ragazzi di Tor Bella Mona
ca, Giacomo, giovane «occu
pante» del centro sociale Aska-
tasuna che ha raccontato lo 
sgombero del centro e l'arre
sto di undici di loro, poi rila
sciati, all'indomani degli atten
tati nel centro di Roma mendi
cati dall'Età («la nostra unica 
colpa - ha detto Giacomo - è 
di avere un nome basco, Aska-
tasuna, che vuol dire libertà»). 
E c'era anche Los Angeles, nel
la persona di una ragazza di 
colore, Lydia Cobbs. Che ha 
raccontato la rivolta come «un 
fatto di classe, non di razzi
smo. Perchè non c'erano solo i 
neri a saccheggiare i negozi o 
sparare contro gli elicotteri 
della polizia, ma pure un sac
co di ispanici, e anche alcuni 
bianchi». Rivolta di classe, gio
vanile, anti-razzista: in realtà, 
aggiunge Portelli, «a Los Ange
les sono saltate tutte le defini
zioni, e tutti questi fattori si so
no mescolati tra loro in manie
ra indistricabile». De Angeiis e 
Faccini aggiungono altri tassel
li: i nostn ghetti, non assimila
bili a quelli americani, ma pu

re esse dei ghetti, magari i nuo
vi ghetti etnici dove vivono gli 
«extracomunitari». O Tor Bella 
Monaca, dove non c'è un tea
tro, un cinema, un autobus 
che dopo le nove di sera ti ri
porti a casa. 

Lydia Cobbs è ottimista: ri
lancia l'idea di un nuovo inter
nazionalismo, e si congratula 
«con i movimenti della sinistra 
italiana, che sono cosi forti, e 
cosi presenti»... non sa. lei, che 
la situazione della sinistra ita
liana non è misurabile sempli
cemente sul successo di un di
battito o su una visita ad un 
centro sociale. Ma tant'è; le 
sue parole la Cobbs le ha nba-
dite anche, con un comizietto 
vecchia maniera, nel bel mez
zo dell'esibizione del Sud 
Sound System, che con l'Isola 
Posse (e i Devastatin' Posse 
con ospite F'rankie Hi Nrg) 
hanno infiammato il piccolo 
palcoscenico in fondo all'are
na. I due gruppi sono oggi del
le star sulla scena hip hop ita
liana. Neppure lontanamente 
in odor di «svendita»; tant'è ve
ro che sono venuti a suonare 
per un compenso contenuto, 
ad un meeting di solidarietà, in 
condizioni tecniche non pro
prio soddisfacenti Malgrado 
l'acustica terribile, l'Isola Posse 
non ha avuto difficoltà a scal
dare gli animi lanciando 'a sua 
Sfida al buio, seguita da alcuni 
pezzi nuovi del loro repertorio, 
come / bastardi, o Passaparola 
(brano inserito anche nella 
compilation prossima ad usci
re per la Century Vox, Fonda
mentale, dove compaiono an
che i veronesi Otr, il Sud Sound 
System, i Gianlausti ed altri) E 
poi il Sud Sound System: anco
ra e sempre i miglion, per 
quanto presenti a ranghi ridotti 
(mancavano Papa Gianni e 
Treeble), irresistibili le loro 
cantilene ragga impasta.e di 
dialetto salentino, le parole 
sferzanti come il loro invito a 
mandare «a 'fanculo il gover
no», a svegliarsi, a non rasse
gnarsi. Chiaro?Ma sempre con 
tanta ironia: Chiappali:, chiap
pala, cantano a ntmo, e poi 
una grande jam finale con rue-
cu, mentre anche Lydia Cobbs 
è finita sul palco a saltare e 
ballare. Los Angeles in effetti 
non è cosi lontana. 


